P. FRATINI GIANANDREA -28 GIUGNO
Di Lucca. Professò il 9/12/1691. Sembra che la sua formazione sia avvenuta a Napoli nel noviziato e studentato di S. Demetrio dove pure emise la professione. Anche i primi anni del suo insegnamento li trascorse nei Collegi di Napoli, da cui partì nel gennaio 1708 per insegnare umanità nel Coll. Clementino di Roma. Ritornò a Napoli nel dicembre 1709. Fu per parecchi anni Rettore del Coll. Capace precisamente nel 1712-14, vice rettore dal 1714 al 1717, Rettore dal 1717 al 1742, con diversi intervalli quando dovette ricoprire le cariche maggiori nell’ordine: nel 1720 Provinciale, nel 1723 Definitore Generale, nel 1732 Proc. Gen., nel 1735 consigliere, nel 1738 Definitore, nel 1745 Cancelliere Generale. Negli anni 1742-45 fu maestro dei novizi in S. Demetrio di Napoli. Giunto a Roma nel giugno 1732 per ricoprire la carica di Proc. Gen. Si presentò, come si soleva fare, al Papa per consegnare le credenziali e gli presentò subito un memoriale “contra ambientes” cioè contro coloro che si procuravano il vocalato col favore di persone estranee; “ricevette col riso sulle labbra queste mie inutili umili suppliche alle quali promise il suo autorevole favore concludendo che l’elezione del nuovo generale aveva abbastanza dimostrato la sua mente con cui aveva dichiarato che la religione godesse piena la libertà nell’elezione delle cariche nell’ultimo capitolo generale a misura delle costituzioni, e si mostrò inclinatiassimo a lasciare le provviste dei vocali vacanti e vacaturi alla religione” (Cfr. Atti Procura Generale A.S.P.S.G. – B-54 C-Pag. 115).

Però egli stesso aveva ottenuto il vocalato con Breve di Clemente XI del 27/1/1717 (A.S.PS.G. – F-d- 1359). Morì a Napoli di anni 67 il 28/6/1748. Negli Atti dei Capitoli Generali del 1741 si attesta che tale Padre “ha prestato rilevanti servigi alla religione”. Fra questi possiamo citare le Nuove Convenzioni per il governo del Collegio Capace di Napoli del 22/IV/1740 (A.S.P.S.G. – Nap. 140).

( Fonti: Cartelle dei luoghi: Napoli, Atti collegio Clementino Roma; Atti Procura gen.; Atti Capitoli Gen.).

P. CAPPELLANI BENEDETTO-28 GIUGNO
Figlio di Francesco, di Cremona. Professò in S. Lucia di Cremona il 10/X/1627.

Nel 1635 era ancora chierico studente in S. Maiolo di Pavia. Nel 1637 è in S. Maria Segr. Di Milano. Sal 1647 al 1679 fu parroco di S. Lucia di Cremona.

Negli ultimi anni anche vicepreposito.

Morì in S. Lucia il 28/VI/1679, in età di anni 70. Nel 1650 partecipò al Capitolo gen. Come Socio per Cremona.

P. Tadisi nel suo Centone di S. Lucia (ASPSG.: A-25-f) ricorda: “ il P. Curato Cappellani istituì nell’altare che prima era di S. Giov. B. la devozione alla Beata Panacea, e vi collocò la statua della medesima; e trovo in una cartuccia di sue memorie le seguenti parole: spese fatte per l’ancona della B. Panacea…. E comechè egli la chiama nuova e ha la nicchia per la statua della Beata, e lateralmente alcune nicchie per attaccarvi i voti, io giudico che tutta questa nuova ancona sia stata fatta da lui, a spese sue e dei divoti; e che per non togliere la memoria di S. Giov. B. vi facesse fare il nuovo quadro di esso Santo, collocato su la cima della ancona ( detti quadro fu trasportato poi nel corridoio verso il refettorio). Fece fare i due quadri bislunghi in altezza, e l’altro bislungo in larghezza, uno dipinto da G.B. Natale, e gli altri da Carlo Picenardi, che stanno a fianco della cappella, rappresentanti la Beata. Promosse talmente la devozione di questa Beata, che concorrevano i popoli da gran numero da tutta la diocesi. Il concorso è dipinto in un quadro grande, che rappresenta la città di Cremona, appeso in refettorio sopra la porta. Faceva celebrare la festa con grande solennità, e faceva una pomposa processione con l’accompagnamento di musici, trombe, alabardieri, e sacerdoti in gran numero colle torcie, come si legge descritto nelle sue memorie, fece stampare la vita della Beata scritta dal P. Castiglione. Registrò parimenti i due libretti le grazie miracolose ottenute per intercessione della Beata dalli devoti. La festa si celebrava, e si mostra di celebrarla anche oggidì (an. 1737) nel primo venerdì del mese di maggio”.

L’altare della B. Panacea era quello che fino al 1654 era dedicato al B. Girolamo. Proibito in detto anno il culto del Beato, l’altare fu dedicato alla B. Panacea.

La biografia a cui allude il P. Tadisi, è la “Vita della B. Panacea vergine e martire, scritta da un Padre Somasco l’anno 1666”, che è il P. Emiliano Castiglione, come si rileva dalla dedica alla Contessa Ippolita Annona Visconti Borromea, e dall’adprobatur del P. Gen. Albani. (detta Vita ebbe diverse edizioni, in questo secolo per opera dei Figli di D. Guanella).

Rimise in auge la devozione verso l’Angelo Custode.

La Compagnia in suo onore era stata fondata al principio del secolo. P. Cappellani ottenne nuove indulgenze per l’altare dell’Angelo C. il 24/1/1657. I due documenti seguenti ( Crem. 56, 57) ci possono dare un’idea delle forme cultuali incentrate sulla devozione all’Angelo C.

